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  Nel pomeriggio il cielo si era liberato dei nuvoloni grigi che avevano messo un abito autunnale a quella mattinata di fine maggio.


  



  Non sapeva nemmeno come si potesse essere trovato, da un momento all'altro, sulla terrazza di quell'hotel, sulla costa.


  



  Un appuntamento con il tempo, di sicuro, di quelle cose che si mettono in conto di fare, per gli amici, specie se sono un po' importanti, per noi, e ci si ritrova dove non si vorrebbe essere, per un qualcosa che in vario modo alcuni chiamerebbero senso del dovere.


  



  Sì, doveva essere, per senso del dovere che si trovava in quel posto, come un estraneo, un forestiero, nel bel mezzo di un rinfresco matrimoniale.


  



  Com'era sua abitudine, si guardava intorno.


  



  Un po' per confermare a se stesso che si trovava lì, un po' per cercare una via di fuga.


  



  E così osservava le persone, il luogo, ed i piccoli gruppetti degli altri ospiti.


  



  Senza volerlo, percepiva alcuni discorsi, tante volte sentiti, anche altrove, con quelle che alcuni facevano passare per solide argomentazioni, con le loro variabili ed incognite.


  



  Sorseggiando quegli attimi come se fossero davvero propri, cercati, voluti, attesi eventualmente o finanche nativi.


  



  Ma che cosa ci faceva lì: con tutti i suoi pensieri che lo traevano oltre?


  



  Anche solo di pochi metri, bastava che fosse oltre quel vociare.


  



  Magari oltre quella ringhiera.


  



  Sulla spiaggia antistante, una posidonia brunita, sostava lungo la battigia, come traccia della fine di un ciclo naturale, e del nuovo spazio nel quale trovava il meritato riposo.


  



  Ecco, lì, si sarebbe trovato più a suo agio.


  



  Continuò a camminare, procedendo in quella direzione.


  



  Seguiva, senza quasi avvedersene, le piccole e sinuose scalette che portavano dabbasso, verso l'arenile.


  



  Per alcuni versi pareva che i suoi piedi sapessero da soli dove andare, e così non faceva nulla per impedirgli di portarlo più vicino al moto ondoso.


  



  Gli venne in mente che lo faceva spesso.


  



  Sempre più spesso, con il passare degli anni.


  



  Si allontanava dal momento che non sentiva come suo.


  



  Seguendo un proprio moto.


  



  Aveva fatto la stessa cosa, alcuni anni prima, appena pochi chilometri più in là, sul medesimo litorale. Era andato a trovare un parente ricoverato nell'ospedale marino, e dopo alcuni momenti, mentre questi chiacchierava con le proprie sorelle, si era allontanato, anch'egli chiacchierando, e si era ritrovato anche quella volta sulla spiaggia, a camminare sulla sabbia.


  



  Era una costante della sua esistenza, portarsi lontano dalle cose, anche quando sembrava che tutto fosse a posto.


  



  Come se la dimensione del luogo, come la vedeva, come si esprimeva, nei suoi elementi, avesse una propria altezza, una propria larghezza ed una propria lunghezza, e questa non fosse in sintonia con la sua dimensione temporale.


  



  Con l'avanzare dell'età si allontanava da tante cose che magari per un certo periodo aveva condiviso, frequentato, a cui aveva preso parte, e trovava tutto ciò, semplicemente naturale.


  



  Come la vita.


  



  Come la morte: qualunque cosa si intendesse con quella parola, ed i quesiti che poneva.


  



  La risposta alla domanda più tediosa della vita, ovvero per quale motivo esistesse una dimensione così estranea alla stessa, come la morte, spesso gli ritornava ai piedi, come quelle posidonie.


  



  Poteva mai vivere realmente, quindi di per se stesso, ciò che aveva bisogno di essere alimentato, animato, nutrito?


  



  O non era, piuttosto, in relazione al tempo della vita, uno spazio, finanche un frammento, ed in definitiva, un vuoto a perdere?


  



  Si poteva vivere, senza chiedersi perché esistesse la morte?


  



  E domandarsi, altresì, se davvero esistesse.


  



  E ritenere, così, che non fosse solo materia, quella che prendeva forma umana, allor quando incontrandosi, due elementi, nella dimensione maschile e femminile, facevano iniziare il processo che dava luogo alla nascita di una creatura.


  



  Non era, dunque, naturale che prima o poi, quella materia concludesse il proprio ciclo e ritornasse alla stessa?


  



  Era però più importante capire perché, una volontà che non era quella delle creature stesse, avesse creato tutto ciò.


  



  Era più importante portarsi, proiettarsi, estendersi con l'anima, verso chi aveva deciso quella creazione, che perder troppo tempo, specie quando non ci si sentiva a casa propria, in una data dimensione umana.


  



  Mantenendosi in quello spazio vitale, non occorreva nemmeno domandarsi perché esistesse la vita.


  



  Era più una domanda da mortali che da viventi.


  



  Da materia, che d'altro.


  



  Si poteva fare, solo in quei momenti nei quali si fosse stati tanto avulsi dalla vita ed incorporati in ciò che un giorno sarebbe venuto meno, da avergli anche solo per un attimo, prestato il proprio tempo, il proprio respiro, il proprio pensiero.


  



  Certo non era sempre facile sfuggire alla propria realtà, seppur temporanea.


  



  Occorreva tener in qualche modo, sempre presente, che il corpo, la materia di cui si era composti, un giorno sarebbe ritornata alla terra.


  



  Ricordarsi che era una veste mortale quella che veniva nutrita ogni giorno con porzioni di materia.


  



  E che di sicuro, non era per quello scopo, ovvero fine a se stessa, che era stata creata.


  



  Quanto per formare, per ogni singola creatura, ciò che sarebbe sopravvissuto alla morte.


  



  Per formare, con il contributo del diretto interessato, ciò che sarebbe sopravvissuto alla propria condizione mortale.


  



  Consentendo ad ognuno di determinare, con il proprio pensiero e le proprie azioni, la forma e l'infinita gamma di colori della propria anima.


  



  Quel pensiero, attimo dopo attimo, come una scaletta, aveva la capacità di portare da una dimensione ad un'altra.


  



  Così che, recatosi in un posto e sicuro di doversi o potersi annoiare, si sarebbe, giocoforza, spostato altrove.


  



  In un differente angolo di vita.


  



  Dove la sua anima, potesse trovarsi a proprio agio.


  



  Un'altra altezza, che andava oltre ciò che vedevano gli occhi: senza fine.


  



  L'infinito: messa da parte la materia.


  



  La vita senza fine: l'eternità dell'anima.


  



  Era questa la sua dimensione più autentica, alcune volte solo interiore, sofferente.


  



  Che sempre più a malapena, la materia riusciva a contenere.


  



  E che prima o poi, avrebbe dovuto rilasciare.


  



  Consentendogli di portarsi oltre.


  



  Oltre l'angolo di visione delle geometrie materiche.


  



  Delle convinzioni umane, ancorate alla materia.


  



  Delle credenze mortali.

